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SOGNO 



BEL PASTORELLO ALESSI 
VENDICATO NEI LIETI SPONSALI 

di TIRSI, e di GALATEA 

COMPOSTO 

DA BORTOLO COL LE 5 
in argpmtnta imctn dì ma emttmza pel felice avvenimmo. 




CENEDA SLDCCCX. 



DALLA TIPOGRAFIA DI SIMON CAGNANI. 



ALL' occasione 
DEL FAUSTISSIMO IMENEO 
DELL' OTTIMO SIGNOR 

GIULIO BOZZOLLA 

COLLA GENTILISSIMA SIGNORA 

GIACINTA ZANFRANGESCHI. 



. In attestalo ai novelli Sposi tfinienua eoagratuiazione 
V AUTORE CONSACRA. 
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Il maggior de pianeti area quasi compiuto la 
metà del regolar suo corso , quando agitato da mille e 
cento, pensieri opposti uscito- dall' umile mio abituro 
guidava il picciolo lanuto gregge agli erbosi: piani di 
ciotola fornito e di smino colla zampognai e col 'zufo- 
lo;appesi al collo. Io mi avviai perno sentier ■ette con- 
duce a collinetta aprica, cui limpido ruscelletto bagna 
soavemente con pie d'argento , ed alle bianche peco- 
relle presta cristallina acqua ristoratrice. Quando il 
veggono appena queste , che. volano tutte al margine 
smaltato di vario-pinti fiori, nè riconfortano sì tosto 
le arse fauci, che in seno; abbandonami a dolce rìpojo 
al rezzo de' piangenti salici. : . l' ' ■■ . > - . ; 

Io vi lascio a guardarle fedel mastino, perchè av- 
volto più ne'jniei pensieri tratto sentomi a mover il 
piè per un sentier a me ignoto. Nè so per qnal pre- 
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stigjo.pbbliatq jl gregge dòpo lungo cammino alle fal- 
de inf tìovo.di bpsco càìjbroSQ ? yd invitato. 'daVdóIce 
canto del volatile' armonico stuolo risolvo d' internarmi 
in esso. Mi cingono tosto fronzuti olmi, alti pioppi , 
orgogliosi pini, e milk altri verdeggianti alberi, le cui 
cime vanno a confondersi tra le nubi. Con .ali leggere 
zeffiro scherza soavemente fra le tremole frondi, on- 
deggiano I fior silvestri, volenterosa piegasi la molle 
erbetta. .Ai fresco suo spirare un grato sibilo succede 
gareggiante coi'pieghevoì mormorio di un chiaro fon- 
re, che a zampilli cristallini cade dalle estremità di 
alto muscoso sasso, e bagna coli' umido piede serpen- 
tino le ricchezze della ridente primavera» 

Folte sono le ombre, oscuro è il bosco, me non 
così chè rilevar nqn se. ne possano .| c bellezze, tfn rag- 
gio benefico di Fetonte , che di tratto in tratto furtivo: 
insinuasi fra il vacuo delle frondi indora or questa 
parte or quella .della amena foresta, e lascia quindi che 
un. intero, sfogo ottenga finnoceme; Sensibilità: del yav 
ga_pa«pre. Cheta. ; e : placida è quivi . tutta la natura., 
sereno; il cielo, l'aere soave , morbido il piano,, fre- 
schi sono i fiori, saporose le frutta, pingue il gregge- 
lieti tripudiano i garruli augelli ; <mi niente havvi che 
gaudio al cor.:non, spiri y pace, contentezza, t.:;-. 

Meravigliando io esulto sulle dolcezze del fiorito 
aprile, quando mi avveggio mal mio grado, che Febo 
precipitoso volge il fiammeggiante suo carro verso I! 
occaso; Già già si addensano le tenebre, e. cheta di- 
viene e mutola l' aura poc'anzi risuonante del garrire 
degl'inquieti augelli.' Cinzia bicorne appare smT otizzon- 
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le « temprare col -suo -débile raggio .d'argento. .Horror 
dell» nottei risplende X àmpio di lei .volta dietro le- 
frcmdi.di un denso albero .agttate<dilleali pesami del 
vento .vespertino. 1 zampilli delle spumanti fontane , 
ed vii cristalli da lar cadendo più argentei feompajono 
e più tremoli a quel raggiante nitido lume. B . . 

Divenuto simile ad ape industriosa, che mentre 
succhia un soavissimo rìofe scosso dal. lieve vernice! 
amico non sa staccarsene,. ma semini va all'aura on- 
deggiando» ritirar anch'io non porca l'immaginazione 
agitata, causa feconda di tanti vivi piaceri, dalla pro- 
spettiva seducente , cui riputatami offerta « vagheggiare 
dalla natura. . Sennonché Morfeo di pietà commosso 
sopra di me scuote le ali grondanti il sugo dell'errati- 
co papavero ed il canto misurato del flebile- nicignuo- 
tòf e Jo stridere. dell'unisono. grillo rendono^ più grato 
il riposo , a cui invita quel principio di stanchezza , 
che alle, estreme ore del giorno; sentono le membra 
dall'animo stesso esercitate in qualche occrrparfone. 
. zUà sasso tutto ricoperto di morbido muschio en- 
tro bassa valle oscura si offre cortése al mio corpo già 
lasso. Al candido braccio appoggio il capo sonnacchio- 
so, ed abbasso ie stanche palpebre. L'aere d'ognintor- 
no spirava tranquillo, giacermi gli affaticati pastori 
ne'looo: tuguri ,:gli ; augelli riétle umide frondì, sulla 
mòlle erbetta le: greggi, 1 tutti 'immersi nei Sonno. Qui- 
vi mi addormento anch'io , ed un cheto sudor fresco 
allcviavamì dolcemente il corpo, quand'ecco vision mi 
si. affaccia che l'anima riempie di nuova sorpresa, e 
di piacer quindi più tenero, e più delicato. 
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. .. Aurea .nube'. d' argenteo ■ colore - mista galleggiante 
io veggo e maestosa dal Cicl sereno scendere, annun- 
ziai rie e beata di fausto avvenimento, su cui eburneo 
carro con dorate ruote fiammeggia ripieno di non uma- 
ne. genti. Attonito io osservo dove la nuova scenai va- 
da a garare.. Abbassasi ■ ella appena sul poggio di tacita 
foresta , che scorgo qual lampo per i" aer strisciante sor- 
tir dal carro , e scender-sul terreno seminato di edera 
silvestre avvenente fan ci ti limo ricoperto di succinta sì , 
ma ricca veste , fornito : di: ali porporine , con benda 
agli occhi, à cui .pende dal niveo collo sospeso da ro- 
seo nastro asgenteo turcasso ripieno di dorate freceie. 

Mentre fiso l' avido guardo tenea su questo non 
di umane forme leggiadro giovinetto dal carro esce con 
bell'ordine. un coro , che conosco ora essere quello di 
Cupido. Ed ecco Ambre avvegnaché cieco attento agli 
innocenti trastulli dì due pastorelli di sesso diverso , 
che rinchiusi stanno in umile capanna, cui seppero gli 
avoli suoi costruire nel seno di ombrosa foresta ( dóve 
l'onusto vaso di natura si versò non con parsimonia. 

'Siccome porporina rosa ne* primi giorni della. fr«J 
sea primavera sul punto di sbucciare dal calice soc- 
chiuso, e spiegare Je increspate toglie alla tepida aura 
rugiadosa j giunta era la vezzosa pastorella a quella età, 
in cui mal si coprono all' alerai sguardo le pure brame 
di amore. Il modesto volgere tic' neri occhi, la serenità 
del ciglio , la freschezza delle dipinte guancie , le lab- 
bra porporine sempre aperte ad ingenuo sorriso*, il cri- 
ne d'oro sulla candida fronte, in cui traspariva ii bel- 
lo dell' innoceoza , rendevanla tanto più cara quanto 
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contando ella meno se medesima a conoscere non 
giungeva il dominio die aveva sui cuori. • ■' -, 

Verecondo era il pastorello, che con essole i divi- 
dea fra il piacere più schietto le brevi ore, sobrio ne- 
gli. atti , parco nelle parole, misurato. nel contegno. Io 
osservaya che la modestia de'costuroi in lui tratteneva 
la libertà del desiderio, e la, calma degli affetti di 
mezzo pbueasi fra l'attrativa e 'l ritegno, Ei mostrava 
solo | sulla candida fronte dipiota un' anima , fatta per 
felicitare chi gninia fòssi; a formare la mera di se me- 
desimo, j ■ ,;:.:r. ..- .'.'u „--"'i ' : . i ut' >•■ •■■ , 

Sollevasi dall' altro .canto .il rozzo tetto fra il fol- 
to di odorosi cipressi, sulle cui orgogliose cime per 
salvare la loro liberta gli augelli vi fabbricarono il ni- 
do. Quivi del vento i leggieri figli scuotono sovènte le 
(remote fiondi. Al manco lato delle Naiadi evvi i( 
soggiorno, che tutte attente sono a lavar le lunghe 
auree loro chiome in limpido fonte, che in mille ri- 
voli suddividendosi va ad in afflare la renerei la erbetta. 
Al destro lungo viale dì cedri olezzanti guardati da 
siepi odorifere di vermiglie rose conduce ad altre ca- 
pannuole,che scorgonsi nel mezzo dì .prische piante 
cogli intessuti di paglia 'loro tetti di rozza costruzione 
si, ma con grato ordine suddivisi, dai cui focolari il 
fitmo che sorte per l' atmosfera aggruppandosi forma 
nubi di ferrugineo colore , che vanno col rompersi ur- 
tando or in un alto pioppo, ed or in un sempre ver- 
deggiante : pino. : „ ' 

Parcami eziandio sentire entro queir ameno alber- 
go esalare sì soave fragranza che alla comparazione non 
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ben discerno se insipido riputato avrebbesi il profumò 
delle viole umide pèr la .rugiada mattutina , e mosse 
dal molle alito di zeflìro, che spande ' il loro Vapore 
nella tepida primavera. 1 • 

' . -Sparge» la corte dì Cupido fra li tanti da natura 
creati spettacoli, e gustano ad una ad utia le varianti 
scene silveitri. Il solo Cupido, cui veggio -primeggiare 
in mezzo a tutti più luminoso, non cura le tante 
bellezze, orni" è seminato quel vario-pinto suolo. Tutto 
inteso egli è ad attizzare con mantice divino di amen- 
due ne' cuori il fuoco de' casti affetti. Egli è quinci , 
che io «avviselo dal turcasso trarre due acciarini dar- 
di , e coli' arco ben teso volgerli scaltro Verso J sem- 
plici pastorelli, i quali l'aer tendendo velocemente -va ti- 
no dritti a ferir i loro cuori , ad accenderli di ntiova 
fiamma, a destare amori più- vivi. Oli ! come l'univer- 
so intero è sommesso alle leggi del Ciprigno «urne. 
Le alme tosto avvampano, lunghi sosptr affettuosi all' 
aere trasmettono a gara i nevosi petti , e la picciola 
capanna utr nuovo trofeo ricorda del vezzoso figliuol 
di-Ve-ere. ■ - ' '■ 

-Sebbene iqatti' nube addensarsi io veggio sotto V 
■miro Cielo? Quaì nuova melodia io sento' Intendo; 
e per discendere nuovo festante coro di spìriti immor- 
tali. Ed ecco sul terreno d' erbe verdeggienti ricoperto 
e di teneri fiorellini dorata nube su cui discerno nu- 
merose Ninfe , delle quali non iscorgo che metà del 
loro corpo, perchè l'altra confusa erasi fra il denso 
della nube, che circondano illare- Giovine rimo l'au- 
reo crine di corona tessuta di vermiglie rose, e di 
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Odorifera maggiorana , avente nella destra candida 

rio fiaccola accesa , e nella sinistra velo, che allo stes^ 

sofiidco (Creami simigliarne. : ' ■ '■'»■<"-■ -" l;. 

Tengono le Ninfe- giulive nelle bianche mani lun- 
ghe ghirlande di olezzanti fiori; e d'erbe fresche, scher- 
zo dell'aura abitatrice di- si delizioso "tostar, «he leg- 
gera spira d'ogni intorno a- rinfrescare gli ardori deli* 
estivo sole. Riconosconsi gli Dei, si baciano \ s'abbrac- 
ciano. Le Ninfe , di Cupido i seguaci si frammischia* 
no, circondano i loro Dei tutelari , e- compongono 
simmetrico disegno. Cupido festante appalesa ad Imene, 
il suo trionfo, e i due pastori con l'eburnee 'dita gif 
accenna, che l'impero- sentono del potente Amore. 
Imene il guardo fiso tiene M que' giovanetti , che nati 
a felicitarsi sembrano coll'innocua union de' cuori , ed 
impaziente di veder in queste dne belle anime compiu-. 
to il gaudio , la contentezza , si affretta ad accoppiarle: 
in soave perpetuo nodo di sociétà coniugale. ■(■?:<.' ■ ■ 
Meravigliano infra di essoloro i : pastori perchè 
cinti veggonsi da -una schiera di; abitatori . delle alto 
supreme regioni, dì cui gli uni sian cingendo loro U 
biondo crine di verdeggianti rosee ghirlande, e gli al- 
tri fra i trasporti di un vivo- piacere lieti sul novello 
imeneo intuonanb degl' inni , là cui melodia perchè di- 
vina fa gustar di quelle delìzie delle quali par che un 
mortale atto non trovisi a provarne tutta la dolcezza- 
Esultanti gli Dei lasciano alla foresta-, testimonio 
insensato dì sì leggiadro spettacolo, là novella Coppia 
fortunata, nuovo trionfo del poter loro superno. Una 
nube di luce tutta divina raggiante» che sulle vette di 
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erta monte rìposavasi ed accoglierli entro al dorata 
seno segniti dal rispettive* loro coro, si apre il pegno- 
prezioso incontra, onde .ritornarlo più lieto allieto, 
fra nuovi irmi jtt gloria , e di laude^ '.' 
* Imeate^er*a2o divida mie pupille a rimirar,,!* 
nuova Scena» quando fltt ; crocc&o/AaihnJafl» idi pastori 
io scorgo da; lungi lieti verso il tugurio .capiente la 
Coppia felice volgere U pie, fra 1' artnonico suono di 
lufoliz,, e di tampoco*» di «rottoli, è di pifferi, di 
nacchere, e di pive accompagnato da soave armonia,, 
che; una. stuolo, di vereconde pastorelle sau formare 
colia naturai loro, voce, aventi nelle nivee loro destre 
serti di candidi gigli , e corone, di- verde alloro. 

Non si accostano si tosto ai prima ritrosetti pa- 
storelli in soave nodo stretti d'Imene, che la gioia 
esternano , il piacere da cui sono compresi. Accordano 
i loro musicali stromcnti , assicuratisi della pieghevole- 
insinuante .toro, voce 1» pastorelle , e recati a! novelli 
Sposi in;dono : i; prodotti; dL natura, onore di serena 
primavera „ intuonano. questi iinuHL carmi.. ■ 

... . Colle Inainpogne, e zufoli : . - : ■ 
Grazie Bendiamo a Imene,. 
' Ch'oggi diie gentili anime 
■ Strinse eoo sue catene. 

■ -■ Tra la ; letizfa nnanimi 

>' .. In questo bel; soggiorno^ 

_ . a> saggi Sposi amabili 

Jacclam giocondo ij. giorno* . ' 
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1 : JCome, volto scorgesi ' .; : > ini ;:f:i\.I 
. ,.. ;, .. Ai fwtunaii-'Sposi-' ^ :.t 
... . ... . La pace che predomina; . ; 

■ .... ' f.:.:..I^orò cor giojQSÌl . - e o::t 

;Dnn<nie di canti lepidi ■ ~-> f 
... Le valli , e i monti intorno ■ 1 ■'■ 
Ad- or ad oi risuonino »< • * » *■ '- 

.(..:ì..ì . In sì -felice porno-- t-:òi-'i io-ci 1: 

Soffiava intanto proprio il vento >' e già mostra- 
va;! il cielo sparso di roseo splendore , le acque cri- 
stalline gU s'increspavano allo spirare amico delle aure 
leggieri, e languida appariva le lima : reggitnee della 
notte «1 fiammeggiare dei prepotenti' raggi di febo J , 
quando io mì svegliai all'ora consueta a -respirare la 
ruggiadosa aura- mattutina su -rIì ombrosi sentieri -del 
bosco, voglioso di -svolgere chetò la serie del lungo 
sonno , ond'erasì dolcemente pasciuta la mia immagi- 
nazione -dalle tenebre fecondata della' notte, fclà che? 
dal lato opposto continuar Ìó odo quello stesso armo- 
nico concento, a cui eccO' ftre'itìi pareano- ìn visione 
i colli aprici , ed i sassosi monti. 

Attonito per poco io meraviglio, riavutomi poscia 
dallo stupore, avrei io, mai , 3. me stesso chieggo curio- 
so, avrei io sognato il vero? Quasi due ali rapidissime 
com' avessi a' fianchi, a quella volta frettoloso mi aderiz- 
zo, quando in mezzo veggomi di esultante drappello di 
giocondi pastori , che celebravano su di ameno piano 
te nozze di due amabili pastorelli Tirsi , e Gal atea. 
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Immagini quale stata siasi la sorpresa del piacere 
che m'innondò il cuore, chi giunse un tempo a pro- 
vare i dolci soprasalti di: schietta amicìzia. Non più 
atto a reggere ali' intension dell'esultanza dimentico 
di mia naturai riirosia nel mezzo mi lancio del coro, 
e fra i comuni evviva, che d'ognintorno, 'risuonano , 
Sposi beati, io grido, menino pure tripudj, danze in- 
treccino e balli i pastori. Qual festa più degna celebrò 
il bosco ! Esulto aneli" io sul fausto vostro Imeneo , 
tratto da queir ingenuo sentimento che a voi mi serba 
congiunto. Qual connubio più lieto vide mai il Cielo? 
Voi giungerete , mercè le virtù che vi onorano,^ 
gufare, l' ambrosia della mensa di. Amore- Saranno 
per voi costanti quelle dolcezze, che per altri fuggitive 
condannarono a pascersi di assenzio amatissimo. Deh! 
lasciate che faccia anch'io risuonar di giocondi applau- 
si., di dolci evviva gli antri ancora, ed i sassi. 

Passai quindi l'intero giorno, forse per me il più 
belio di mia vita, fra i trasporti della letizia più pu- 
ra-, e del tripudio il più innocente accalorati da lieti 
auguriì , da fervidi , voti ai nuovi- Sposi di pace, di 
gaudio, di contentezza,. e di felicita. 
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